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Senza titolo: nel['orrore serpeggia amore
di Rafràellaciordano inconfocon PaoloMaier

Uoninineì con losguatdo copefto da occhiali scuri nuovono lasemioscurità dello scenae resta'

no inmobili, stanati da livide luci che snidano lo spazio scenico. cane quegliinsetti che

owettita la nino.cio diunosguardo esterno inscenana la propria nofte, si Íssano in un'im'

nobilità verticale affatto rossi.urante, anzi minacciosa. Pet poi riprcndere l'agirc, sciva

lando cone onbre di topisuimui. Muovono ossidi legno lunghe e disuguali, resti scon'

nessi d'una croce deposta, brcndellid'un palcoscenico desolato, composti a schiudere I'en'

tnta fulnlnea della principessa nono, che soffa la sua saggezza dalente e saffertd. 'Anch'io

volevo dirviqualcosa sull'anore", na le parole sona ìcacciate con leisotto laminacciadi
quelle assi diven ute ami nelle zanpe diquesta storno dicaNi, che gracchiano risate fra'
garose a piena bocca. Di questa fata turchina esiliata rcsterò uno strappo ditulLe azzufti'

no, che sivuale farvolteggiore con le nani, na che nan riesce a sottarre alla gnvità la prc

Dria lieve Desantezza.
vivein un'atnosfera dicostante minocaio, inprowisomente e crudelmente maniÍesta o sot

tilnente e gelidamente evocata, questa nuovacreaziane senzatitolo di Raffoella Giordano,

che ha già tolpito perdurezza e intensìtà nell'antepìma presentota aCastigloncello e che

debutta in píma assoluta al Reggia Parma Festival. (Taìnese, Raffaella Giodana ha lavo'

ruto con carolyne corlson e con Pina Bausch e fondato insieme a Giorgio Rossi lo compo
gnia Sosta Palmizi nel ry84: tro ilovoripiù noti: L'azzurro necessario, lMaze, llcanto della

'aloÎbd\unu<ihe di  Sthocnb"ts.e nel t999 Quore. Pe Lî lavoro in divÉnirp /dr l ìelro
' di Raffaella Giafuono è tesa da semprc allo defnizione di nuove rclazioni, nuoví gesti, nuovi

equlibi a Lui ' hiana aac he 'o .gùardo e il.Lorc dello .pe LtatorP.)
Roffaella Giordano prccede nel suo nuovo spettacola ton la stesso appassionqto e aacuto-

to rigorc che ìn Quorc aveva ferito e annaliato, affondando ora nella iflessione su

rcnpo,Auroto,fuuotokulla e sulle imperscrutabili dinaniche della relazione che ci awicinano
e allontanano. "lllinguaggio del corpa,lo danza, è il mio specifco - scrive RaffaelLa Giotclano

-lo reoltà che vive alsuo interno non è solo materia cotpo, na pensierc, cuorc, intelletto'

emozione... Mi è necessaria non escludere ma tentarc di ìconoscere la inclusione, I'inte'

. gtità. Cosi il centro dell'ossetvazione diventa Io pesona e ogni suo foma esptessiva è sciL
tura possibile. Ognispettacolo è ilftutto diuna rclazione. La nessaafuoco del prc testo

owiene in gran parte durante iltenpo di crcozione perché deve intinamente .onnetteÉi
con quelmonento presente e con la ne.essìtà delle fgure partecipanti, Attravetso glioltti

imparo e 1'enigna della rclazione è una grande dananda aperta" Ecco dun.que giustiÍco-

ta, resa giusta, lo mancanza di un tìtolo, riliutati Oft e I'inglese Io dftg, noncanza che non è

cairiccio o rcsa della fantasia, no status prcprio d'una ricerca che guadagìa ilprcprio bat

tesimo a lavoro ultimato, naturato replco dopo replica, in uno costruzione coreografrco clÉ

nella sua defnirczza resta perennenente in divenire.
Sequenze che energono da un nogma denso, scuto, scottante e ilribollire deínovineni;
coreogrofici prende isuoilempi, in un testardo otto di presenza che vuole dare iltenpo aLtr6
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noteia divenhe a galla, con anche tuttì i suoi liniti' lasciandosi ascoltarc pet poicadere

da sé senza I' intetuento censorio prcgiudiziale del corcognfo'

casì s'intesse un arozzo senza trano' di desolantisaggetti, ritrattie trafrttidalle lucisug'

gestive e tagtìenti, drammaturyi.anente efricacissine diVincent Longuemare' paesaggto

disfatto al quale petò lo forza della ricerca artistica di RofÎaella Giordano annodacon laica

fede e religiosa fiducia un pervicoce ottimismo hsi I'oracolo di Doriana Crena traduce In

positivo t'invocazione al nate dì Lady Llocbeth. "Venite spiritìdelbene' oprite lo spazio' 
-

spingete.le nasse, ondate senpre avanti, spingendo, portando dritto fno aLl'obiettivo tutto

ouetlo cie c'è di predestinata. Venite, andate' girate in quell'onbra che vedo appaire dietto

alta potto, è I onbrc della nio anino. t \e qùeslo atu o!a nan r; bosla'\e e Dotsiale inrra

vedere aua e tò, potete pensare di spingere fno a raggiungere su in cina I'angolo intestizio'

l'angeto interstizio, e se questo non vi bastasse potreste pensare diintravedere tra lo tenda

elalnestratraun passo e t'altto ildoppio,lo sdoppio deLla miaanímo "

Fede e amore trcpassano trcsversalmente questo coro di neri inquisitori, gretti, assenti' giu'

dicantie in un tempo angelici, vittine loro stessi del1o laro nalvagità, nei quaLiè facile e

doloroso riconoscetci. Protagonistiin processione d'unavia crucis orchestnta convivida

ironia da Clelia Morctti, una giostn di ossessiva' tuce follia montato sulla pisto da circo di un

live set televisivo o cnPmotogrcFco. ( on i suaaPinent i in dircflo dPt rcg;tla'donatorc o il rcc'

ni.o dì scena che orneggia 1e luci e ta telecameru. Non c'è un ordine Non c'è ordine Non

sídanno ordini- Lafinziane diun'outorità che non sirispetta eh non si fa rispettate' sigLoria

soto dipoterurtorc a gran voce iprcpri comandi ignorandone la disobbedienza' o magari

espri;nendoti can suodente tono da salotta politico tetevisìvo ('one nella voce di Rutelli

che aftivad'un tntto, raggelante), nett'assutdo becketiiono del plus qa change, plus c'est

la mème chose. "Dove sfr, dave sto il lupo cottivof tl popolo pecorone risponde belonte

olte frcsi dell'otocoLo Ctelia l'lorettì e non sa carpirne la veitò nascosta, perché non pii! ascoL'

ta, na ìipetP Pedit\eqL'o e inco>Lienrc ptotlanie parote Lhe non conqtende e ' he dunque

stotpio e distorce. La preghiera di Piera Principe sembra sincero înché non cí si occorge

della teLecanera e i suoi teneri ve9i da Giulietta vinno immediatamente nell'inglese sguoia

rcd un itnodo disc ot e, a '...c xtosi donl Lhinl' da e opPn voÙhean clo'P vout Pves e^

"Noiuoninipossiano dire di più' giurare dipiù, -dìce onsonte la principessa nanaall'i'

niTio -no inosti gesti''avotcano lo veitò Moho Li ptodighiono nPigiunmPnti' po(o

netl'onore-. La favola di Cappu.cetto Rosso finisce in tragedia, sul nanto carminio si

possono soloversarc loc nedi mpiontoe norco perlevittime innocenti, gliognelli

sacrificati, che it fatato tulte ozzurrino'non ha salvato e che la nostrc beLante inedia ha

Dunquelo drag è già diverroto Senza titolo?

Abbiamo perso per stÌada tutti qu ei brillantini' quelle pìume da drag queen e tìrtta quell'e_

stroversione che intitolava originariamente questo lavoro'
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Ma c'è anche un ulteriorc significato info ùag che pure niè parso di riconoscere: dragare
da una palude,da uno s;tuazione d i sla?nazione.
Ineftet t iquelroerai ls igni f icaloprimario,maquels| .onononmi(oin( idepiú.Abbiamocel.
cato molto ecisiamo soffermatisu O/a:Perché in questo lavoro iltempo quiè unagrande que-
st ione. La durata, i l tempo,lo spazio, ancora unavolta,  i lvuoto, i lnul la, l 'ambiguità.  Poi
anche Oro è caduto.

ln un precedente nostro incontro parlando dìquestotua nuovo cteazione me la presentovi
come quolcosa dicompLetomente diverco rispetto a Qtrote, nentre ossistendo all'anteprí
ma non ho awertito una differenza e ni è parsa invece una noturcle conseguenza o un notu-

Questo è beÌlo..Serzo lirolo è diverso da Quore in quanto la forma è abbastanza diversa.In
Qrore c'è un tempo co ntra tio rispetto aSenzatitolo, un tempo che brucia, che siesprime, in
un certosenso inconsapevolmente. Poic'è un'estroversione diversa, moìto diversa. Questo è
ciòcheiosento, poifuorinon so cosa passi; tuttora è diflcile difLo per me, perché io stessa sono
lentissima nella comprensione mentale delle mie nuove creazionie per questo ho b;sogno
diuna durata. Lotestimonja ilfatto diaver un po' cocciutamente mantenuto un atto diresi-
stenza, di presenza alL'ìnterno di questa durata (Serza i/tolo durava inizialmente tre ore e
mezza. ofa siamo a due ore e un quarto), peflasciafe che illavoro sifacesse nelsuo tempo,
Restare in ascolto, aspettareche le cose mortecadessero, Lasciando che la materiavenisse a
galla anche con tuttiisuoi limiti, per me è stato un grande atto didevozione, diamore;all'in-
terno del nostro processo d i lavoro. Accogliere questa confusione, questa fusione di tutti que
sti e lementi all'interno dei quali si delineano delle questioniche vanno poicertamente chia-
rite. Comunque è stato per me un processo più consapevole,., è strano, in Quole avevo una par-
tenza moltochiarae una maggiore inconsapevolezza nelprocesso, invecequila partenza...

Non incerta perché comunque le quest ioni  di  fondo sono quel le e sono poi le stesse che
appartengono al mondo di Quore e a tuttii miei lavori Drecedenti. le domande sono sem-
pre le stesse, però ilfatto diavere un gruppo così folto e così diverso didan2atori,le tante que-
stionida affiontare insieme, che creavano tantipiani, cercare diportaretuttia una questio-
ne che prima ditutto era una grande questione amorosa e dìfedeverso determinaîe qua-
l i là.  que5to a vol te era (ol fondenle.

-Avelp lovomlo spmprc insieme, cosi Lon pm.toto pet QuorcM tavoto è semprc stato Lorale?
Sì, con stacchie periodi di int€n"llo fra uno spettacoloe I'altro. Faticoso a volte, maidoloroso.
Diciamo che l'attacco più forte era la confusione in mezzo alla quale si stagliavano delle
riconoscenze fortissìme, ugualipertutti. Emergere. Far emergere. Scorgere. Fermare l'im-
pressione, Ho la sensaziorìe che in questo momento ci sia come una grande rete, un gran-
de affresco, anche caot ico, che in fondo per me è una condizione, la condizione, anche
umana, nostra, confusa, difficile, alquanto improbabile, impossibile. Una grande rete rela-
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zíonale complessa, sulla quale sospendo ilgiudizio, ma che presenia q uestioni d ifficili da

risolvere, cosa dico?, dove m i fovo?... All'irterno diquesto affresco io intravedo deimisteri,

ilnuìla. unvuoto Dieno. Comese all'interno delì'afiÌesco ognitantovenga pescato un momen_

to disospeîsione Ll'eafiraversa tut qud"] li. come u na lilFa lrasvelsale. An'on u na volla no'l

so sp queslo è un r io sent ire perso4ale o se si  5corge dppieno nel lavoro PFI quanlo î i

riguarda mirendo conto che non è maiuna questione delpens/ero, cioè non posso interue'

nire colpensiero rispetto a unadeterminata materia o posso farlo solo fino a un certo punto

nelsenso che anche ilpensiero è un appoggio dì fondo, ma non la chiave che mette a posto

le cose, ìntervenqndo su una logica dell'avven;mento che in qualche modo è superata dal_

I'awenimento stesso e in questo superamento ancora unavolta I'atto dipresenza e ascolto

e riconoscenza aiuta a che le cose s;situino, cadano € si rivelino, emergano, sprofondino'

Èindubbio per me ora che lo spettacolo è "troppo lungo",c'è "troppa contusione", ma per m€

ora è im Dortante traversare questa durata, questa confusione, per poter lascìare ilcoinci

dentaìe farsi.Senzo rifolo è peralfo molto più fisso diQuore

Cosa intendipetfrsso?
Scritto nei suoi dettagli. In Quore c'erano più margini di aperrura, era un canovaccio più

aperto. lv la ci  sono tal ie tant i  quant i tà di  relazioni che la coincidenza si fa nel presenle e

non alÍove, ancora dobbiamo crescere molto in quest'atto di presenza in quelpresente per

ìasciare che le coincidenze siano loro a parlare e non siano indotte. In questo senso I 'or-

' chestrazione diserzd tifolo deve trovare ilsuo ritmo e La slla armonia, anche per lasciare

ar;ora unavo ra luo oa no\lro posses>o diretl o I'arone del presenle che si laccid idiffi'ile

anche perché c'è un governo deglioggettie delle questioni che ancora un po'cÌsovrasta

La dim.o àdi noneggevoteTza è una queslioî'e che eneì ge

La diffìcoltà, iltentativo dìcostruire, di muovere, d i spqstare è una questione

Cè unabellacomlitàin scena, po oni dei nuovi danzatori che si sono uniti atl'ensamble di Quote.

sono molto felice, molto felice, molto riconoscente a tutte le persone che sono qui. È stato dif-
' ficile perché ilgoverno diuna comunità in un tentativo di responsabilità singola e allo stes_

sotempo diforza comune è cosa non da poco. Come poteressere singolie come non nega_

.. re questa singolarità nella comunità. falfa questione è I'alfo da me, I'esistenza attraverso
' lo sguardo dell'attro e la presenza dell'altro. La non esistenza senza I'altro. Quindi ìa cura

' nei confronti della comunità, c'è molta cura, molto servizio; siamoofficiantiìn qualche modo.

Siamo dentro una rete che comprende latotalità. Dove sipuò essere testimonio ckcolare

- 
attomo a una posizione senza essere mai attaccati a una questione pefsonale ln questo

Serza tilolo è moltovicino a Qrole. litestimone, coluiche guarda e che rende possibile la que-

stione,Aquesto proposito, gliuominineri, che non sono ancora abitatinel loro giusto cali_

bro. sono uno deifondamenll di Senzo titolo. Gli úomininerie le assi. Che sono le questio'

ni più "astratte", più rimpersonali". In questa sorta di neutralità disignificato ilsenso per

me siallarga. fuomo nero vive I'ambìguità fta la crudeltà dell'inquìsizione e I'angeìico' in
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questo incedere dell'umanità questo testimon iare in maniera anche impersonale, che rischia
una teatralità esagerata o una ftedde2za che va capita. Sono questi uomini neri che mipeF
mettono diinfavedere la trasversalità, ed è anche una questione difède.

Sì, lodico con molto pudore. Fede non perforza in senso rel igioso ma neLsenso dimistero.
La condizione umana è mister iosa. Per accogl iere questa impossibi l i tà a capire. Perché si
muove?, perché c'èquesta crudeltà?, perché c'è il male?, perché c'è ilbene? lo credo nella fotza
delbene f ino in fondo.

Sì, credo nell'evoluzione, credo che tutto questo ciinsegni, credo che tutto questo abbìa a
che vedere con un cammino d; consapevolezza, ma non ho le prove, In questo senso i l
silenzio che attraversa questo lavoro è ìmportante come risposta e non come omissione.
"Adesso t i  dico io com'è ta quest ione.. ."  sono un po'stufa diquesto approccio, io posso
dkt iche possiamo stare un po'zi t t i ,  Le due f igur€.he compaiono ad un certo punto rnano
nel la mano, che noichiamiamo Hansele Gretel ,  r ispondono colsi lenzio al le voci  che l i  pre-
cedevano e che parlavano divendita,  di  prodott i .  Nel non dire c 'è per me un atto di  pre-

Non uno resa o una.conlilto,
No, ma devo capìrefino in fondo come aiutare a riconoscere questa questione. C'èsempre una
grande elucúbraziore intellettuale,the passa attraverso ildire, attfaverso ilpensiero, e inve
ce qui per me c'è anche qualch€ cosa che non appart iene al  pensiero, che appart iene al la
condÌzione umana. Un po'pretenzioso tutto questol  Fede, f iduc;a. Qualè per me la que-
st ione del la feder accogl iere qualcosa che non puoi capire f ino in fondo e dicui  non hai la
pfova. cos'è la fedese non quesfo. se io ho la pfova...

...non c'è bisogno di averc fede, basta overe intelligenza...
Esattamente. Dobbìamo invecestare in questa condizione, accoglierla, non farfrntadinien-
te, non dedurre, non dare assiomi, I a s c i a r c i t r a v e r s a r e da queste questioni,

Gli uonini neri e le ossi vìvona nella neutrafità di cui dicevi p na, tanto che suscitono dap-
pina un >pn>o dininaccio poidiptoteìone.
Le assícome tante cose che di coLpo compaiono in un lavoro proprio non ti50 dire da dove
siano sbucate. /!la soche la relazione con I'oggetto cosiddetto inanimato dopo Quorediven-
ta londamentale. Perché glioggetti hanno una sorta dioggettività straordinaria. Si staglia
la loro presenza.In scena ne facciamo un certo uso, poiun al fo,  quindíne dìamo deisigni-
ficati, ma in qualche modo hànno un'esistenza loro propria.
In Quore usavamo oggetti quotidianl; in Senza titolo volevo ìngrandire questìoggetti però
non trovavo la misura, dicevo più grande, ma non c'em la misura intermedia. Diventava una
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misura troppo grande. Di colpo è arrivato questo legno, queste forme astratte, molto pure,

un'essenza lorte per me, fondamentale: non appena le muoviott ieni  l 'or iz2onte e la vert l
cale, la croce e l 'ant i -croce che siottengono con una sem p l ice traslazìone.
Poi le capriole,  un'ossessione: i ìportare latesta giù e le gambe su, senza fare grandicose.
La capriola assume Fer me un signi f icato ìmportante, un r ibal tameno di  una sempl ic i tà

Abotè il1ùogo deUo s.eno
I fondali di Siela n o Riccisaranno asfatti, con una prospettiva sulfondo,.on squarci€ aper-
ture, la parete sinistra monca e neutra e la parete destra un bosco,

Cane vividaoftista questo pe odo di capovolg inenti, stravolginenti...? ln scenasisente
]a úte diRutellìthe po o diprcnoz;one. p,odu,,iane...
Le parole aono ormai com pletam ente impazziie, non c'è più nulla che va insierne, è straor-
d inar io!  È terr ibí le.  Èterr ibi l€.  Siamo Ìn una condizionet€rr i f icante. oamodo miomisento
mollo presente in questa situazione, non può non rìverbera|5i nella.arne, nelpresent€ che
stiamo attraversando. È un casino disperato quello in cuisiamo, però sento chedenfo que-

sta qu€st ione i lv iaggìo che micomp€te e che compet€ forse a tui t inoiè una grande r ico
noscenza, un bisogno di consapevolezza, un atto di presenza, Nessur tìpo disoluzione con-
lro niente e confo nessuno, è una questione molto intima.Anche. Dopodiché mirendo conto
degl iaspett isocial i ,  pol i t ic i .Tutte le forme che cicircondano sono volgarizzate al la mi l iaF
deslma poienza, c'è un'assuefazione alla banalilà terificante. Difronte a questo glì uominì
neí diventano testim on i ang€ licî. In a ltre situ azioni d iventano crudeli, inquisitori, giudicanii,

assenil, gretticon quella loro rÍsata diÍonte a chiè calpestato davantiate. Poiancora testi-
moniangel ic i .

ll corpo, il gesto e Iaparcla.
Le parole sono la parte attualmente più debole di  cui  noi ,  che non sìamo attorÌ ,  abbiamo
avuto bisogno: che dire? come dire? Forse alcune morhanno forse cadranno tutte. ma sono
state comunque molto importanti. Shakespeare attraversa e ispira le parole in più dhezioni.
Le parole che escono contengono tutie piccole grandiverità che ruotano intorno ad amore,
morte, fede. Mase c'è una risposta è in quello che non sidice,In questa nostre grandinevro-

sicircola un grande amore, dobbiamo intravedeno, scorgerloira la finestra e latenda, negli
spazivuot i ,  n€l le fessure, negl ianfratt i ,  in quel lo che non sivede ma che quel loche sivede
permette dipoteranchevedere. Questo è ilsrande Sioco, forse anche quello teatrale.
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